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Questi ticket sono una mostruosità 
Esplode la rabbia dei pensionati e degli ammalati 
Lettere, telefonate di protesta, visite al giornale 
Contestata la circolare del ministro della Sanità 

Da quando sono entrali in vigore i più pesan
ti ticket su medicinali, ricette, analisi previsti 
dalla ICJJKC finanziaria l'tHfi la rabbia dei pen
sionali, degli anziani e di tulle le categorie più 
deboli e esplosa. I.ctlere di prolesta ("L na legge 
infame- ci ha scritto Alfredo C'arcarello da Ila
ri. e Giovanni .Marasco rincara la dose definen
dola -una infamia-) telefonate, \isite in reda
zione si sono moltiplicate. Abbiamo così ritenu
to utile fornire nuovamente (tabelle e chiari
menti li a\c\amo già dati subilo dopo l'appro
vazione della finanziaria nella pagina del IX 
marzo scorso) tulle quelle informazioni utili e 
più aggiornato che ci sono state sollecitate. 

Intanto c'e il fatto nuovo della circolare mi
nisteriale Degan che invita le Kegioni e le L'sl 
ad estendere il ticket sulle visite specialistiche. 
i: sulla arbitrarietà di questa interpretazione 
— che aggraverebbe ulteriormente il poso e la 
iniquità dei ticket — interviene con un suo ar
ticolo Nando Agostinelli, già presidente della 
più importante L'sl di Itoma (la Km 1 ) e tuttora 

membro del comitato di gestione della stessa 
L'sl. Su un altro aspetto della «finanziaria», e 
cioè la discriminazione verso i titolari di pen
sione di invalidila Inps che sono esclusi dalla 
esenzione dal ticket, interviene con una sua 
nota argomentata Paolo Onesti, un esperto del
la materia. 

Infine ripubblichiamo tabelle e norme della 
••finanziaria- che stabiliscono i requisiti per 
non pagare il ticket. Incordiamo che il governo 
aveva proposto ticket senza limili: soltanto gra
zie all'azione tenace dei parlamentari comuni
sti e di altre forze politiche e sociali e stato 
possibile porre un freno (ad esempio per ogni 
ricetta e per ogni analisi il ticket non può supe
rare le 30mila lire), cosi come per le esenzioni 
sono state strappate norme meno vessatorie 
(ad esempio e stalo elevato il limite di reddito). 

Sono parziali successi ottenuti, l'iniquità e 
l'ingiustizia di fondo rimangono. Perciò la que
stione rimane aperta, la battaglia contro l'odio
sa -tassa sulla salute- continua, deve continua
re. 

Limiti di reddito familiare lordo annuo da non superare per avere 
diritto all'esenzione dai tickets per il 1986 

Nucleo familiare 

1 persona 
2 persone (•) 
3 persone 
4 persone 
5 persone 
6 persone 
7 persone e oltre 

fino a 65 anni 

5.060.000 
8.400.000 

10.800.000 
12.900.000 
15.000.000 
17.000.000 
19.000.000 

oltre i 65 anni 

7.060.000 
10.400.000 
12.960.000 
14.480.000 
18.000.000 
20.400.000 
22.800.000 

(•) Due pensionati al minimo con meno di 65 anni devono pagare i tickets. 

Invalidi Inps: 
una discriminazione 

inaccettabile 
La legge 28 febbraio 1986 

n. 41, più nota come legge 
finanziaria per l'anno '86, 
ha determinato significati' 
ve limitazioni e un grave at
tacco ai diritti acquisiti dai 
lavoratori e dai pensionati 
In tanti anni di lotte sia nel 
campo previdenziale che in 
quello sanitario. 

L'aumento della quota di 
partecipazione a carico de
gli assicurati, il costo «mag
giorato» delle ricette medi
che, l'abbassamento dei li
miti di reddito, personale e 
familiare, al di sotto dei 
quali è possibile ottenere l'e
senzione dal pagamento dei 
tickets ne sono la più imme
diata conferma e motivo di 
crescente disagio tra i citta
dini meno abbienti e più bi
sognosi di cure. 

La legge finanziaria non 
si è però fermata qui. Senza 
fare alcun riferimento al 
grado di riduzione della ca
pacità lavorativa dei diretti 
interessati, ancora una vol
ta sono stati esclusi dalle fa
sce degli esentati dal paga
mento del ticket tutti gli in
validi dell'Inps, a differenza 
di quanto invece avviene da 
tempo nei confronti degli 
Invalidi civili e del lavoro e 
di altre particolari categorie 
portatrici di handicap. 

Era stato l'art. 11 della 
legge 11 novembre 1983 n. 
638 a stabilire che potevano 
essere esentati dal paga
mento delle quote di parte
cipazione (per farmaci, ana
lisi, prestazioni integrative, 
cure termali, ecc.) gli invali
di civili e del lavoro nei cui 
confronti, indipendente
mente dal reddito, fosse ac
certata una riduzione della 
capacità lavorativa in misu
ra superiore ai 2/3. A questi 
andavano inoltre aggiunti 
gli invalidi di guerra e per 
servizio per una menoma
zione dell'integrità fisica 
ascrivlbile alla categoria 
dalla 1* alla 5* della tabella 
A, allegata alla legge 18 
marzo 1968 n. 313, i privi 

della vista e i sordomuti, ri
portati, rispettivamente, 
dagli artt. 6 e 7 della legge 2 
aprile 1968 n. 482 e gli inva
lidi civili, con assegno di ac
compagnamento, di cui al
l'art. 17 della legge 30 marzo 
1971 n. 118. 

Una situazione di questo 
tipo costituisce oggi, a tutti 
gli effetti, un'evidente di
scriminazione compiuta a 
danno di milioni di pensio
nati e che viola fondamen
tali diritti di equità e di 
uguaglianza. 

È noto in proposito che la 
legge 15 giugno 1984 n. 222 
ha introdotto, riformando 
profondamente il concetto 
di invalidità pensionabile, 
criteri più severi per il rico
noscimento del diritto a 
pensione da parte dell'Inps. 
Il provvedimento legislativo 
ha previsto diversi gradi di 
invalidità, armonizzando, 
tra l'altro, la nostra legisla
zione in materia di invalidi
tà con quelle vigenti in altri 
paesi della Comunità euro
pea. 

Sono stati cosi individua
ti due distinti livelli di ridu
zione delia capacità lavora
tiva: uno, parziale, pari o su
periore ai 2/3, In occupazio
ni confacentl alle attitudini, 
e l'altro, totale, qualora sia 
stata riscontrata nell'assi
curato l'assoluta e perma
nente impossibilità di svol
gere qualsiasi attività lavo
rativa. 

Da parte sua, l'Inps ha 
proceduto alla massiccia re
visione, e spesso alla revoca, 
delle pensioni di invalidità 
concesse con la vecchia leg
ge. 

Ebbene, nonostante l'in
discutibile sforzo compiuto 
dal legislatore per meglio 
evidenziare le reali condi
zioni sanitarie dell'invalido, 
pure essendo stata prevista, 
in casi di assoluta gravità, 
la corresponsione di un as
segno mensile di assistenza 
personale continuativa nei 
confronti di coloro che non 

possono provvedere a se 
stessi, non si è ancora este
so, anche a favore dei pen
sionati dell'Inps, l'esenzione 
dal pagamento dei tickets. 

Cosi, in assenza di criteri 
improntati ad una più giu
sta imparzialità, sorge la 
necessità di garantire anche 
all'invalido Inps gli stessi 
benefici già concessi alle al
tre categorie, se non altro, 
In considerazione della nuo
va legge sull'invalidità. Nes
suna Usi potrà Infatti nega
re la qualifica di «invalido 
civile» ad un pensionato di 
invalidità Inps. Cartelle cli
niche, lastre, certificati me
dici e referti di varia natura 
attestano come il diritto a 
quella qualifica sia dovuto. 
Con questo riconoscimento, 
ovviamente, il titolare di 
una pensione di invalidità 
Inps potrà chiedere subito e 
ottenere l'esenzione dal ti
cket, con una semplice do
manda. 

Ma è necessario dover ri
correre a questa procedura? 
In Italia, abbiamo milioni e 
milioni di pensionati di in
validità. Se si costringessero 
tutti gli invalidi Inps a pre
sentare alla Usi territoriale 
una domanda per il ricono
scimento dell'invalidità ci
vile, entro breve tempo, il 
già carente funzionamento 
di queste strutture ne risen
tirebbe al punto di non po
ter più gestire la domanda 
crescente e i propri compiti 
istituzionali. Non sarebbe 
allora saggio cercare una 
soluzione più idonea e ade
guata al problema? 

La questione va affronta
ta e positivamente risolta a 
livello legislativo o, quanto
meno, di ministeri compe
tenti. Senza lungaggini, pe
rò. In assenza di validi 
orientamenti, ciascuno sarà 
autorizzato a procedere per 
la fondamentale salvaguar
dia della propria salute, 
senza pagare balzelli pesan
ti e ingiustificati. 

Paolo Onesti 

La «finanziaria» '86 prevede 
In esenzione del pagamento del 
ticket, oltre che per fasce di 
reddito (tabella a lato), esen
zioni per categorie, per tipi di 
malattie indipendentemente 
dai redditi personali e familiari 
secondo il seguente elenco: 

— invalidi civili e del lavo
ro. con invalidità superiore ai 
2/3: 

— invalidi di guerra e per 
servizio, compresi tra la prima 
e la quinta categoria; 

— Invalidi civili inferiori ai 
18 anni che godono degli asse
gni di accompagnamento; 

— invalidi del lavoro con in
validità inferiore ai 2/3 e inva
lidi di guerra e per servizio 
non compresi tra la prima e la 
quinta categoria, limitata
mente agli interventi oppure 
in relazione rispettivamente 
all'infortunio o alle malattie 
professionali e alle infermità 
contralte in guerra o in servi
zio: 

— le donne in stato di gravi
danza per la loro conduzione e 

Chi ha 
diritto 
alla 

esenzione 
per gli atti rivolti alla tutela 
della maternità responsabile; 

— tossicodipendenti e ma
lati di mente sotto cura; 

— i donatori di sangue o di 
organi in connessione con i so-
liatti di donazione; 

— sono altresì esenti dai ti
ckets sui farmaci e sulle ricet
te mediche i cittadini affetti 
dalle seguenti malattie (limi
tatamente ai farmaci compre
si nel prontuario terapeutico 
del servizio sanitario naziona
le e solo per interventi collega

ti alle malattie stesse): psicosi 
schizofreniche, morbo di Par
kinson, spasticita da cerebro
patie, miastenia grave e mio
patie congenite, glaucoma, fi
brosi cistica del pancreas, na
nismo ipofisario ed altre endo-
crcnopatie congenite, Tbc, in
sufficienza renale in dialisi, 
plupus eritematoso sistemati
co e cronico, psoriasi pustolosa 
grave (Zumbusch), sclerosi si
stematica progressiva, pernii-
go, dermatomiosite; 

— sono esentati dai ticket 
sugli esami di diagnostica 
strumentale e di laboratorio i 
cittadini affetti dalle seguenti 
malattie: insufficienza renale 
cronica in trattamento dialiti
co e dopo trapianti di organo, 
fenilchetonuria e altri errori 
congeniti del metabolismo, 
diabete insulinodipendente, 
cirrosi epatica, emoglobinopa-
tic allo stato cmozigote che ri
chiedano monitoraggio del 
trattamento, emofilia, neopla
sie, ipertensione grave (limi
tatamente ai gradi 3 e 4), artri
te rcumatoide, epilessia. 

Una manifestazione di protesta dei pensionati contro l'aumento e l'estensione dei ticket sulle 
prestazioni sanitarie 

La protesta di Regioni, 
Usi, medici e farmacisti 

La circolare del ministro Degan che invi
ta le Regioni ad estendere il ticket sulle vi
site specialistiche è stata contestata non 
soltanto da un gruppo di giunte e consigli 
regionali, che l'hanno respinta, ma dalle 
stesse organizzazioni mediche più diretta
mente interessate — come il Sumai, il sin
dacato che organizza i medici ambulatoria
li specialisti — e da un vastissimo numero 
di Usi. 

In una intervista rilasciata al «Corriere 
medico» il dottor Mario Bernardini, diri
gente del Sumai, ha dichiarato: «Qualche 
mese fa il ministro Degan ha parlato di Sa
nità dal volto amico, della necessità di pro-
mozionare l'immagine del Servizio sanita
rio nazionale. A nostro parere il ticket sulla 
specialistica contraddice in pieno questa 
intenzione perché crea nei pazienti un disa
gio fortissimo». 

•Tanto per dire — prosegue Bernardini 
— non tutti i presidi ambulatoriali hanno 
una struttura per l'esazione dei ticket 
(quindi il cittadini deve fare fare la «coda» 
alle poste). Il cittadino ammalato, oltre a 
dover pagare, diventa cosi il fattorino di se 
stesso». 

Ed ecco quanto afferma il presidente del
la Usi 75/10 di Milano: «La circolare inter
pretativa della legge finanziaria estende 

l'applicazione dei ticket a tutte le prestazio
ni comprese nel tariffario Fnom, ex enti 
mutualistici del 1973, maggiorato dalle va
riazioni Istat riconosciute fino al 1982. In 
questo tariffario è compresa ovviamente 
(trattandosi di tariffario per il convenzio-
namento esterno) anche la visita speciali
stica, il che non sembrava esplicitato all'ar
ticolo 28, comma 2, della legge finanziaria. 
Tale interpretazione è stata contestata dal
le Regioni, ma di fronte ad una mancata 
risposta del ministro forse una parte delle 
Regioni ha considerato il beneficio econo
mico derivante dal capitolo delle entrate 
proprie». 

Ma a proposito di entrate e uscite la Fe
derazione dei farmacisti denuncia un altro 
aspetto grave e pericoloso, il fatto cioè che 
l'articolo 29 della legge finanziaria '86 invi
ta le Regioni «allo scopo di garantire il pa
reggio dei bilanci delle Unita sanitarie loca
li, a prevedere la erogazione delle prestazio
ni farmaceutiche, diagnostiche, di labora
torio e specialistiche in forma indiretta con 
partecipazione alle spese anche differenza-
ta per reddito e a prevedere maggiorazioni 
delle vigenti quote di partecipazione dei cit
tadini al costo delle prestazioni». Vale a dire 
un ulteriore aumento dei già onerosi ticket 
previsti dalla «finanziaria» o addirittura il 
pagamento totale delle prestazioni. 

La «signora Matilde» fa conoscere la sua identità e racconta nuove esperienze di vita 

Solitudine, crisi? Si possono superare così 
DUE SCHIOCCANTI BACI — Da un anno 

Elisa stava affrontando un periodo molto 
duro. Era il periodo peggiore della sua vita 
matrimoniale, ma ciò che l'addolorava di più 
era che il suo matrimonio che per nove anni 
non era mai stato intaccato da nessuna con
trarietà preoccupante, purtroppo era arri
vato ad una fase difficile da superare. 

Antonio, suo manto, giusto un anno prima 
aveva commesso un errore che stava scon
tando in prigione e mancavano ancora otto 
mesi di pena prima che potesse tornare libe
ro. L'errore di Antonio era stato il vero colpo 
di fulmine a ciel sereno. Elisa aveva creduto 
di conoscere tanto bene suo marito da non 
aver mai intravisto nel suo carattere, nel suo 
modo di pensare e agire il lato debole che un 
brutto giorno fece crollare in lui quella digni
tà che sembrava resistere come una quercia. 

Chissà come non sia mai trapelato niente 
del segreto che suo marito teneva in sé. Forse 
ci saranno stati troppi silenzi tra loro due, si 
chiedeva Elisa. Purtroppo non era stato pos
sibile nascondere il triste evento al loro figlio 
Enrico, che allora aveva otto anni, e giorno 
dopo giorno si vedeva che soffriva per l'as
senza del padre, anche se da oravo ometto si 
sforzava di apparire tranquillo per non farsi 
capire. 

A sua volta Elisa si era imposta di non 

appesantire la situazione, era sempre inna
morata di suo marito e nel suo cuore c'era 
tanta speranza che Antonio, ritornato in fa
miglia, avesse la volontà di riconquistarsi la 
stima di tutti. Perciò egli non-doveva trovare 
angoscia negli animi della moglie e del figlio, 
e per questo Elisa non voleva che una sua 
apparente angoscia si riflettesse su Enrico, 
anche per evitare che il bambino si sentisse 
vittima dell'errore paterno. 

Però Elisa si preoccupava per suo figlio 
perché lo vedeva troppo solo, non aveva ami
ci, dei suoi compagni di scuola ne parlava 
con simpatia ma nessuno di loro cercava la 
compagnia di Enrico. Il bambino era circon
dato da tanto affetto in famiglia, ma solo tra 
tanti adulti, e capiva la causa della difficoltà 
di avere degli amici coetanei. 

Ma è proprio vero che non bisogna mai 
perdere la fiducia nel proprio prossimo. Quel 
giorno Enrico rientrando dalla scuola era 
raggiante. Cosa ti è successo, gli chiese Elisa, 
hai forse preso un buon voto? Enrico come 
risposta le buttò le braccia al collo e in un 
orecchio, sottovoce, come se fosse una confi
denza, le disse: mamma, Claudio, il mio com
pagno di banco, mi ha invitato alla festa del 
suo compleanno. Ci possa andare? E stata la 
sua mamma che glielo ha suggerito. 

Non poteva rispondere Elisa, non ci riu-

I-a -signora Matilde-, v isto 
l'interesse suscitato dai suoi 
primi racconti, apparsi nella 
nostra pagina nel settembre e 

ottobre scorsi, ci ha inviato 
una nuova serie firmandoli 

con il suo vero nome e 
cognome. Gina Bresciani e 
una donna semplice e senza 
alcuna pretesa: v i\ e a Roma 

dal 1912 ma m a t a nella 
-bassa mantovana-, a roggio 
Rusco, ai confini con l'Kmilia. 
Sebbene invalida (da giovane 
faceva la sarta, ora ha smesso) 
e senza alcun sostegno che la 
propria pensione Inps. aiuta 

una zia di 83 anni che ha 
accolto con sé. l.a sua 
inesauribile voglia di 

comunicare l'ha spinta a 
scrivere. Il dottor Argiuna 

Mazzoni un giorno ha letto i 
suoi racconti e l'ha consigliata 

di mandarli al nostro 
giornale, per trasmettere 

questa carica umana e 
positiva di cui ad una certa eia 

c'e tanto bisogno. 

Perché è illegale 
la tassa sulle 

visite specialistiche 
La legge finanziaria per il 

1986 aveva già assestato un 
durissimo colpo sulla parte 
più debole della popolazio
ne e non aveva quindi biso
gno di un ulteriore iniquo 
inasprimento. Ma il mini
stro de della sanità, Degan, 
ha voluto evidentemente 
dimostrare di essere il pri
mo della classe, e così ha 
emanato la nota circolare 
alle Regioni con la quale 
pretende di estendere il ti
cket alle visite specialisti
che. E ciò ha sollevato, giu
stamente, una protesta ge
nerale. 

Vediamo come stanno le 
cose. La «finanziaria» ha au
mentato dal 15 al 25% la 
quota di partecipazione a 
carico dell'assistito (ticket) 
sui medicinali (da 150 a 250 
lire per ogni mille lire di 
prezzo), nonché sulle pre
stazioni di diagnostica stru
mentale e di laboratorio ed 
alle prestazioni specialisti
che, comprese quelle terma
li. Inoltre il ticket sulla ri
cetta è stato aumentato da 
1.300 a 2.000 lire (con una 
quota massima di 30.000 li
re per ricetta). La «finanzia
ria», quindi, non fa alcun ri
ferimento alle visite specia
listiche ambulatoriali. 

Il ministro Degan, con la 
sua circolare, ha interpreta
to a modo suo la legge affer
mando che il ticket va este
so anche alle prestazioni «a 
visita»: fisioterapia, chirur
gia, cardiologia, urologia, 
ecc., cioè proprio a quelle vi
site di cui hanno tanto biso
gno gli anziani. 

Così, in base a questa in
terpretazione estensiva, il 
pensionato, l'anziano che 
ha bisogno di una visita 
specialistica e che non rien
tra nelle categorie esenti, 
sta pagando — o dovrebbe 
pagare — un ticket di 1.600 
lire + 750 lire di conto cor
rente per il quale, oltre ad 
un peso finanziario insop
portabile, è costretto a code 
estenuanti agli sportelli de-

Il ministro della sanità Degan 

gli.uffici postali. 
E bene ricordare che il 

decreto legge n. 16 del 25 
gennaio '82 al quale si rife
risce il ministro per giustifi
care questa estensione del 
ticket, non riguarda le visi
te specialistiche bensì sol
tanto le prestazioni integra
tive. Infatti il decreto in 
questione (articolo 1) preci
sa quali sono le prestazioni 
integrative ordinarie eroga
te dal disciolto Inam: prote
si ortopediche, dentarie, 
acustiche, presidi ortopedi
ci e terapeutici, occhiali, 
rieducazione generica. Lo 
stesso articolo 57/833, rela
tivo alla unificazione delle 
prestazioni sanitarie già 
erogate dai disciolti enti 
mutualistici, non menziona 
le visite specialistiche am
bulatoriali. 

In definitiva la legge fi
nanziaria 1986 non consen
te per le visite specialistiche 
la partecipazione alla spesa 
da parte dei cittadini fruito
ri del Servizio sanitario na
zionale. 

Non poche Regioni han
no espresso il loro netto di

saccordo sulla circolare De
gan e non poche Usi hanno 
chiesto precisazioni al ri
guardo prima di far pagare 
il ticket sulle riviste specia
listiche. La Toscana, l'Um
bria, l'Emilia Romagna, la 
Sardegna non hanno appli
cato il ticket; in altre Regio
ni la questione è all'ordine 
del giorno e sta suscitando 
contrasti. A Roma le Unità 
sanitarie locali Rm5, Rml6, 
Rml7 hanno deciso di non 
tenere conto degli orienta
menti — del resto non uni
voci — della Regione Lazio, 
dove un ordine del giorno 
votato dal Consiglio regio
nale ha invitato l'assessore 
alla Sanità a revocare la cir
colare ministeriale. Così co
me decine e decine di Usi, 
indipendentemente dalle 
decisioni della Regione di 
competenza, hanno detto 
«no» al ticket voluto da De
gan. 

Il ministro dovrà riflette
re sulle motivate opposizio
ni e sulle proteste suscitate 
dalla sua circolare. Una cir
colare che va revocata, an
che perché l'estensione del
la «tassa sulla salute» non 
giova alla riforma sanita
ria, al contrario essa ali
menta spinte antiriforma, 
riduce i livelli delle presta
zioni e determina sfiducia 
nel Servizio pubblico. I de
putati del Pei, con una in
terpellanza al ministro, 
hanno chiesto l'immediato 
ritiro della circolare «per 
apportare le necessarie cor
rezioni a quella parte di es
sa che introduce a carico 
dei cittadini ticket non do
vuti». 

E comunque, in attesa di 
tale revoca, consigliamo i 
cittadini che hanno pagato 
il ticket non dovuto a con
servare con la massima cu
ra le ricevute in modo che 
possano, a tempo debito, 
chiedere agli uffici compe
tenti il necessario rimborso. 

Nando Agostinelli 

sciva, un nodo alla gola l'aveva bloccata, ed 
Enrico capì che il silenzio di sua mamma era 
un felice consenso, e d'impeto le schioccò un 
bacio sulla guancia e le si strinse abbraccian
dola, ma poi come ritassato si staccò e con le 
braccia lungo i fianchi si appoggiò a lei, alla 
sua mamma, con la sola testa sul cuore. 

QUEL GIORNO — Ogni volta che apriva 
l'armadio ne usciva un fastidioso odore di 
chiuso. Guido sapeva bene che bastava la
sciare gli sportelli dell'armadio e te finestre 
aperti per disperdere il cattivo odore, ma 
non lo faceva, e non per pigrizia, anzi Guido 
è sempre stato un uomo attivo, dinamico e lo 
era anche ora con i suoi sessant'anni; non 
era abituato a sbrigare le faccende in casa, 
questo è vero, ma all'occorrenza si era anche 
rifatto il letto e cucinato qualcosa di diverso 
delle solite due uova al tegamino. 

Ma la situazione ora era diversa, Guido 
ora era veramente solo, per sempre, e dentro 
di sé sentiva ribellione a quella solitudine, 
volontariamente trascurava la casa, anche 
aprendo il frigo si sentiva odore di stantìo. 
Ma Guido non trascurava la propria perso
na, anche quel giorno si vestì accuratamente, 
scegliendo la cravatta intonata all'abito, co
me indicati erano i calzini. Per la camicia 
scelse l'azzurro perché l'abito era grigio. Gui
do non aveva un guardaroba ricco, tutt'altro, 
ma quel poco che aveva era di buona qualità 
e sapeva di passare per un uomo elegante. 

Nemmeno questo pensiero civettuolo lo 
mise di buon umore, tant'è che uscendo di 
casa sbattè la porta come per fare una sgar
berìa a qualcuno che rimaneva in casa, inve
ce fece cadere il ferro di cavallo che era appe
so all'interno e il tac della caduta gli ricordò 
che la porta doveva chiuderla a chiave tanto 
in casa non vi rimaneva nessuno. 

Erano sei mesi che Guido era rimasto ve

dovo e quel giorno la solitudine la sentiva più 
del solito. Passando davanti al chiosco del 
fioraio vide esposte le violette, le prime della 
stagione. Erano legate a mazzolini e quei 
ciuffi vivaci invitavano anche loro a essere 
ottimisti. Questa era l'impressione di Guido 
che però rimase indifferente, come non cam
biò il suo umore il saluto più cordiale del 
solito della cassiera del bar dove era entrato 
per il solito cappuccino. 

In ufficio si mise di buona intenzione a 
lavorare e con il proposito di estraniarsi al
meno per qualche ora da quanto l'aveva ac
compagnato nei pensieri da quando si era 
svegliato. Ma non ci riusciva, quei pensieri lo 
assillavano e il tac del ferro di cavallo caduto 
non gli si staccava dalle orecchie. In più si 
sentiva osservato dai due colleghi e la datti
lografa lo ascoltava però mantenendo una 
certa distanza. 

Mah, si disse Guido, sembra che abbiano 
capito i miei pensieri, chissà se capiscono 
che per me tutto è indifferente. Ma a questo 
punto Guido batté d'istinto un pugno sulla 
scrivania e, 'niente, niente', disse ai colleghi 
che sorpresi gli chiesero cosa avesse. 

Ecco, continuò a rimuginare tra sé Guidox 
non che i miei colleghi abbiano capito i miei 
pensieri, ma è che Vodore che insolitamente 
emana dai miei abiti è il segno di una trascu
ratezza, di una sciatteria. 

Si sentì confuso e promise a se stesso che 
avrebbe reagito all'indolenza che ultima
mente aveva prevalso nel suo modo di vivere. 
Appena giunto a caso aprì gli sportelli del
l'armadio, spalancò le finestre per dar modo 
all'aria idealmente profumata di tutte le 
stagioni di sgomberare quell'odore di stantìo 
che aveva soffocato sino all'ora la sua casa e 
il suo cuore. 

Gina Bresciani 
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